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  La mente e l’anima colloqui con lo psicologo

PER RITROVARE IL SENSO IN QUESTI GIORNI DI FESTA

Un Natale nuovo
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95,2 e 106,7 Mhz 
per Jesi

Rifl essioni del vescovo 
Gerardo in onda tutti 
i giorni alle 7.06 e a 
mezzanotte

APPUNTI
PASTORALI
Fratelli tutti (3): lo sguardo

Buon Natale 2020 
dal Paperella!!

Noi có ‘sta pandemia ce semo ‘ccorti

ch’annamo tutti quanti a capofi tto

e l’ingordizzia, fi ja del profi tto,

è anche madre de parecchi torti.

 

Chi* se rimpiagne epoghe spartane,

col baccalà che se mettea a mollo

pé’ tutta la vigilia eri sadollo;

e ‘n se spregava mai ‘n pezzo de pane.

 

La fratellanza poco pratigada

avria da ritornà’ al primo posto

e ‘sto Natale dia ‘na rinfrescada

 

a chi, ‘nvitado, nun ha mai risposto.

Così in quarche modo se ripara

pé’ i tanti morti, senza fa’ cagnara.

*Chi sta per Qui

Per scrivere allo psicologo: redazione@vocedellavallesina.it oppure f.cardinali@tim.it, www.itfa.it
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Parrocchia di Montecarotto
Per celebrare un sereno Natale e permettere a tutti i parrocchiani 
di partecipare alla santa Messa in sicurezza, il parroco don Venish 
e il consiglio pastorale comunicano gli orari e le modalità di acces-
so alla chiesa. A Natale ci saranno quattro celebrazioni eucaristi-
che. Il 24 dicembre alle 19, il 25 dicembre alle 9, alle 11 e alle 18. 
Per garantire a tutti la possibilità di partecipare ed evitare assem-
bramenti, è attivo un servizio di prenotazione nel gruppo pubbli-
co su Telegram oppure si può chiamare il parroco dalle 18,30 alle 
21,30 al numero 331 3929598 o altri collaboratori. 

San Sebastiano e Santa Maria del Piano
La messa vigiliare di Natale sarà celebrata alle 18,30 a San Seba-
stiano e alle 23 sulla piattaforma Zoom i parrocchiani potranno 
seguire la preghiera comunitaria online davanti al presepe di casa. 
A Natale la messa dell’Aurora sarà alle 8,30 a San Sebastiano; la 
Messa del giorno sarà alle 10 e alle 18 a Santa Maria e alle 11,30 a 
San Sebastiano. Nel giorno di santo Stefano la messa del mattino 
sarà alle 11,30 a San Sebastiano e alle 18 sarà a Santa Maria (pre-
festiva). Domenica 27 dicembre, in cui la Chiesa celebra la Santa 
Famiglia, l’orario delle Messe è quello festivo parrocchiale.

Mi chiedo: che cosa off re l’e-
sperienza del Presepe nella 
case o nelle chiese? Penso e 
rispondo: off re lo sguardo. 
Sei costretto a fermare lo 
sguardo. Contemplazione. 
Proseguendo nella volontà 
di innamorarci dell’encicli-
ca Fratelli tutti, anche con 
il desiderio di una risonan-
za da parte tua che leggi, 
mi dispongo ancora a salire 
sulle spalle del “gigante” per 
vedere più lontano. Non è 
mia questa immagine, ma 
mi piace sempre e mi con-
forta. Altrimenti siamo nani 
che, in mezzo alla processio-
ne della storia - e di questa 
storia - vedono ben poco. 
Lasciamo a chi legge – ave-
vo proposto - l’impegno di 
entrare nei nn. 32-35 sulla 
lezione che ci off re la pande-
mia. Che ne dite? Le nostre 
comunità stanno per vivere 
il tempo bello del Natale. 
Che cosa direbbe il Papa? Che 
cosa ci indica da guardare? 
Direbbe forse – e lo senti-
remo in questi giorni – che 
l’incarnazione di Dio va pre-
sa sul serio. Veramente sul 
serio. Senza scorciatoie e 
senza distrazioni. Bisogna 
fermarsi e guardare. L’analisi 
del capitolo 1° è lo sguardo 
di Dio sulla storia, (come di-
rebbe sant’Ignazio) per leg-
gervi i volti, le luci e le om-
bre. Qui piu’ le ombre, se lui 
lo intitola: Le ombre di un 
mondo chiuso. Poi al capi-
tolo 2, la parabola del buon 
samaritano e del suo sguar-
do (a diff erenza dello sguar-
do del sacerdote e del levita) 
ci apre al futuro di salvezza. 
Dal n. 77 c’è questo sguardo 
sul futuro. Si intitola “Rico-
minciare”. Infatti tocca a cia-
scuno di noi, non aspettare 
tutto da chi ci governa. Dice: 

“Godiamo di uno spazio di cor-
responsabilità capace di av-
viare e generare nuovi processi 
e trasformazioni. Dobbiamo 
essere parte attiva nella ria-
bilitazione e nel sostegno delle 
società ferite. Oggi siamo di 
fronte alla grande occasione di 
esprimere il nostro essere fratelli, 
di essere altri buoni samaritani 
che prendono su di sé il dolore 
dei fallimenti, invece di fomen-
tare odi e risentimenti. Come 
il viandante occasionale della 
nostra storia, ci vuole solo il de-

siderio gratuito, puro e semplice 
di essere popolo, di essere co-
stanti e instancabili nell’impe-
gno di includere, di integrare, di 
risollevare chi è caduto; anche 
se tante volte ci troviamo im-
mersi e condannati a ripetere 
la logica dei violenti, di quanti 
nutrono ambizioni solo per sé 
stessi e diff ondono la confusione 
e la menzogna. Che altri conti-
nuino a pensare alla politica o 
all’economia per i loro giochi di 
potere. Alimentiamo ciò che è 
buono e mettiamoci al servizio 
del bene”.
Ecco il Natale: ricominciare 
dal basso, ricominciare pren-
dendo carne e sangue di chi 
ci sta accanto, “senza temere il 
dolore e l’impotenza”, senza “ la 
scusa per la tristezza inerte che 
favorisce la sottomissione”.
Il Natale è partecipazione. 
Inizia dallo sguardo. Nel pre-
sepio c’è gente che si muove 
e che si incontra. “Rinun-
ciamo alla meschinità e al ri-
sentimento dei particolarismi 
sterili, delle contrapposizioni 
senza fi ne. Smettiamo di na-
scondere il dolore delle perdite 
e facciamoci carico dei nostri 
delitti, della nostra ignavia 
e delle nostre menzogne. La 
riconciliazione riparatrice ci 
farà risorgere e farà perdere la 
paura a noi stessi e agli altri”.
Il Natale è grazia pura. Tut-
to è dono. Il samaritano non 
ha atteso ringraziamenti e 
riconoscimenti. Il segno dei 
tanti volontari, in ogni setto-
re e ogni organizzazione è su 
questa strada luminosa. La 
Chiesa è fatta di tanti volon-
tari, organizzati o meno, nel-
la caritas o nel catechismo, 
o nella liturgia, nel vicinato 
e nell’incontro occasiona-
le, sempre aperti all’incon-
tro e alla fraternità. Basta lo 
sguardo di Dio, lo sguardo 
del samaritano, lo sguardo 
attento, libero da ogni pre-
giudizio e da ogni “doveri-
smo”. A Natale fai come Dio: 
diventa uomo. Diventa fra-
tello. Fratelli tutti .

NOTA BENE: La diocesi, nel-
la mia persona, mette a di-
sposizione gratuita copie di 
questa enciclica, basta chie-
derlo tramite mail. Buon av-
vento.

dMariano Piccotti
marianopic@libero.it

Non è un Natale facile 
quest’anno. In realtà non lo 
erano neppure quelli prece-
denti. Ma avevamo imparato 
che tra luci e suoni, tra corse 
e regali, per non parlare del-
le piccole o grandi, ma certo 
infi nite, litigate per decidere 
dove andare per i pranzi e le 
cene... il Natale lo facevamo 
passare. Con un sospiro di 
soddisfazione una volta fi nite 
le feste.

Che vuoi, Gesù, misurarci 
con la tua nascita non è mai 
stato facile. Perché non è fa-
cile accoglierti in tutta la tua 
grandezza. Fossi stato solo un 
grande maestro, avremmo 
di sicuro apprezzato la tua 
nascita. L’abbiamo fatto, e 
lo facciamo, per altri grandi. 
Buddha, Confucio, Socrate, 
Platone... nomi che hanno ar-
ricchito l’umanità.
Buddha, il Risvegliato, gran-
de medico dell’anima. Uno 
psico-terapeuta. Di fronte 
alla soff erenza ci ha indicato 
la terapia: sciogliere la men-
te dall’attaccamento e dalla 
prigionia dei desideri. Con-
fucio, maestro di politica. 
Grande politico egli stesso. 
Specie piuttosto rara ai gior-
ni nostri. Due grandi, vissu-
ti cinque secoli prima di te. 
Lontani tra loro, come lonta-
ne erano allora Cina e India. 
Poi, cent’anni dopo, Socrate. 
Siamo nella grande Grecia. 
Terra feconda di maestri, nel 

pensiero e nella ricerca del-
la verità. Un educatore. Un 
saggio. Ci fa misurare con la 
consapevolezza di non sapere, 
unica strada per apprendere 
e coltivare la conoscenza e il 
dialogo. Pensa, fu accusato 
di empietà, ateismo e corru-
zione dei giovani: insegnava 
che gli Dei non potevano 
essere come li vedevano e 
li veneravano i suoi concit-
tadini. Con gli stessi limiti 
e difetti degli umani. Pure 
peggiorati, perché amplifi -
cati dalla loro potenza. In-
segnamento troppo dirom-
pente il suo: infatti non ci 
hanno pensato due volte, e 
la condanna a morte non 
gliel’ha risparmiata nessuno. 
Proprio come succederà a te. 
Tu e lui, eretici, per il potere 
costituito.

Natale. Arrivi tu. Un mae-
stro? Sì. Un educatore? Pure. 
Medico dell’anima. E non di 
rado anche del corpo. Libe-
rare dalla soff erenza era uno 
dei pensieri che accompagna-
vano i tuoi giorni. Il dolore e 
le infermità umane le lasciavi 
arrivare al cuore, alle viscere.
Poi hai cominciato a parlare 
di peccato. E insieme portavi 
il perdono dal peccato. Qui il 
disorientamento comincia-
va a circondarti. Le persone 
semplici e pulite si sentivano 
richiamate dalla tua umanità 
e dallo Spirito che in te si ve-
niva manifestando. Non sarà 
così, invece, per chi in mano 

aveva i fi li del potere. Il più 
forte allora, il potere religioso. 
I Vip, sacerdoti e leviti, farisei 
e sadducei, spesso in confl itto 
tra loro, di fronte a te si sono 
subito coalizzati. Sentir tre-
mare la poltrona su cui siamo 
seduti non fa piacere. Piccole 
o grandi, le poltrone cerchia-
mo tutti di conservarle. Ma di 
fronte a te gli scranni inizia-
vano a incrinarsi. Poi... poi sai 
com’è andata a fi nire.

Torniamo al Natale. Lo sap-
piamo, è la festa che ci ri-
porta alla tua nascita. Ma 
davvero ci sei tu nella no-
stra mente? Lo sai, è inutile 
che te lo dica. Per la mag-
gior parte di noi è solo una 
festa per spese e regali e 
cenoni e pranzi. Vacanze. 
Campi da sci o viaggi esoti-
ci. En passant qualche buo-
na azione che metta in pace 
la coscienza. Hai sentito? 
Quest’anno abbiamo anche 
qualche politico – non vie-
ne dalla scuola di Confucio, 
tranquillo! – che ci assicura 
che, come ha fatto ogni Vi-
gilia di Natale, andrà “a por-
tare una coperta, una tazza 
di latte ai più bisognosi”. Chi 
siano poi questi bisognosi... 
non saranno i profughi che 
invadono il nostro Paese!? 
Bene, Gesù, questo era il no-
stro Natale.
Naturalmente c’era anche chi 
cercava di coltivare una di-
mensione spirituale in questi 
giorni di festa. Il problema è 

che quest’anno niente cenoni 
né pranzi né vacanze né notti 
brave. Non viaggi esotici. Né 
resse nei luoghi della spesa. Il 
virus – che qualche moderno 
Savonarola vede inviato da 
Dio per la nostra conversione 
– ci costringe a casa.
Che dici, non potrebbe esse-
re una buona occasione per 
ritrovare un po’ di silenzio e 
un po’ di pace? Magari riu-
sciamo anche ad incontrare 
te. Ascoltare la tua voce, non 
gridata, ma sussurro di una 
brezza leggera.
Perché, tu lo sai, riconoscer-
ti Dio-con-noi non è aff atto 
facile. Più facile è incontrar-
ti come un grande maestro. 
Anche il più grande. Ma un 
maestro. Un uomo. Punto. 
Vedere in te quel Dio che, 
quando pure ne riconoscia-
mo l’esistenza, ci è del tutto 
naturale collocare al di fuori 
e al di sopra di tutto... Gesù, 
solo con la tua guida ce la 
possiamo fare.
Non temete, ripetevi spesso ai 
tuoi amici. Il timore, di fron-
te alla vita, ci accompagna. 
Sempre. Quest’anno poi in 
modo speciale. Temiamo per 
la salute, temiamo per i no-
stri familiari. Temiamo per 
l’economia. Temiamo perché 
ci vediamo costretti a misu-
rarci con la nostra fragilità. E 
la nostra impotenza.
Insegnaci a sentire il confor-
to della tua voce: Buon Natale, 
fratelli miei.

DI FEDERICO CARDINALI


